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I TITOLI, E I REGNI, 

Dt»(ìUAU S’ INAUGURA 

IL MONARCA SICILIANO. 


L Monarca de’ Turchi , il quale 6 
cbiaina Imperadore , non è di un ran- 
go maggiore di quello de’ Ferii , ii 
quale fi dice Re . L ' Imperadore del* 
le Ruflie ne' fuoi vafti Regni , il 
Gran Duca ne’ firetti confini del fuo 
dominio fono amendne Sovrani deH’ 
ifleiTo pefo . Non Hk il primo . che 
prefentarci quattro cento mila uomini armati a batta- 
glia, e un lampo di mille cannoni , mentre l'altro Ila 
sù la difefa- 

Quel Rex Re^Wt Princeps Prhicìpum , Partìeep» 
ftclerum^ frater foìis iy lun(e iye. fono flati riconofciu;* 
ti per legittimi figli del faflo , e della umana ambizio* 
ne . Tutte quali le Nazioni fin da' tempi più vetuflì 
fi fono sforzati di cosi adornare le corone de’ loro So* 
vrani . 

Da quel diritto , che hanno concefTo 1 Pubblici- 
fli ^a) alle civili focietà di poter cambiare , ed accre- 
fi ere i titoli de’ loro Principi è nata quella tanto sfre- 
rata libertà . Le flraniere Nazioni fono nell’ arbìtrio , 
fe vogliono dare que’titoli a tali Sov'rani , de’ quali i 
fudditi hanno voluto fregiarli . Ma ficccme hanno for- 
za ne’ fuddìtì , fi tramandano fedelmente alla poflerità. 1 
A a be’ 



(«) Ettrtd, Otte*. Dìfctt, j. Di Tìi, hrf, Xuff. taf, j, f. i. ^ 
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bei tempi de’ Greci , cte’ Romani , e dì altri antichi po- 
poli allontanandoli per una lenta rivoluzione ci hanno 
falciate le velligia de’ loro coftnmi . Adriano udì rifuo- 
oare in fuo fommo onore il fuperbo titolo di OUmpius, 
Commodo quello di Hercules Romanus , Diocleziano 
volle quello di Giove. Gli Antonini , i Severi vengo- 
no appellati col titolo di Giove Capitolino (a) , li leg- 
gono con iftupore i tìtoli di Cofroe,(6) e gli altri in- 
foienti de’ Re dell’ Etiopia fc) , e finalmente que’ dcj 
Principi Maomettani (d; , cui danno il titolo di Ter 
maximus . 

1 titoli furono inventati a rendere vieppiù terri- 
bile la Sovranità ; ma il maggiore o minor numero di 
eie non diminuifee quella fomma podeflà fe) , il cui 
potere è limitato dalle leggi , e non può venire accre- 
feiuto da' titoli . 

Se il diritto pubblico nnìverfale è venerabile^ 
principalmente per quella parte » che riguarda fa So- 
vranità , il diritto Pubblico Sicolo lo è parimenti. Egli 
(i da a vedere il Monarca Siciliano in tutta la valla 
cllenzione de' fuoi diritti . Egli è lituato fulla cima , 
ove il diritto lo foAiene , e dalla fua corona , come 
da un punto centrale , fi partono tanti raggi , quanti fo- 
,qO i fuoi diritti. Egli innalza fui fuo trono i ben do- 
vuti titoli t i piu facrofanti • e legittimi . Tanta è ri- 
fpettabile la corona di Sicilia , quanto inaugurandoli 
Re di Sicilia, viene inaugurato ad un’ora di molti al- 
tri Regni . L’ epoche de’ titoli » e I’ epoche nelle quali 
viene fidato il diritto , per cui s’ inaugura di tali Re- 
gni 


(d) L» «1. D. it tteufat. 

{it) E^fì. ad Var, apud TotcphlìaBum Uh* 4. HlU* JHcuHe* top* f* 

(f) Apud JUdkìphum /» HìB. EtbìcpUa • 

(^3 Apud Stldtnum de Tiu IJcacr* p. i, e. 7 . «. 4, Ltnm dh AUumé /• 
é,pot.* 650 . 

ff) rufedd* Ve td Seuveraiueti Ut. 8. eùap* 4* if. 
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gni il Sovrano di Sicilia ce Pinfegna la Horia ; a noi 
li conviene appoggiarli fui diritto . £’ fìi meflieri di- 
fiinguere lo Storico dai Giureconfulto . Quelio è il fo> 
getto dell' occupazione, che io prefentai al mio fpiri- 
to • La penna non fi arredò Tulle prime righe , ma a 
fronte di un fogetto cosi fublime venne animata da 
un nobile entufiafmo . Mentre Muzio brucia la mano 
fuir ara , mentre il Mufulmano geme folto lo fcettro 
di ferro , io coltivo il mio talento per la gloria del 
mio Monarca . Il diritto , e la verità idorica faranno 
i miei condottieri , ma la ragione farà P economa , che 
laprà combinarli . Se altri ha tentato di fcoprire i di- 
ritti del fuo Sovrano , anch' io fon fuddito . 

ARTICOLO PRIMO. 

Del titolo DEI CRATIA de' Re di Sicilia . 


Uedo facrolanto titolo , di cui fono dati onorati 
V.^ i Monarchi di Sicilia per un lunghiiCmo corfo 
discoli (n) riconofce la Tua origine dall' Apodolo del- 
le Genti allorché dilTe 'é). Grana Del fum quod fum , 
e dall’ altro detto ad Philemonem (c) Gratias ago Domino 
Deo me» . Iddio Signore trattiene predo di ie le grazie, 
ed egli n' è il difpenfatore . Del medefimo linguaggio 
fi ferve ancora parlando à Corint) , à Romani , à Ga> 
Iati , à Filippenfì , à Telfalonici • Lo rendimento del- 
le grazie , cbe fi fa a Dio dimodra edere diletto al 
medefimo. 1 Sovrani di Sicilia hanno rrconofciuto Id- 
dìo , come autore dell' imperio , e della maedà , ed 
hanno perciò dato Tempre princìpio à loro titoli eoa 

que- 


(#) Fftr, f» to»(ùrdÌa Frawe. in pr%tm» in Fcfio Pti Grafia • 

Ut) /4d Ccrtwtà, JT, 

(f) FhiUm, unii. 
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queHo di Dei Grafia Ca) . Quetiò è un titolo comune 
a tutti gii alToiuti Sovrani , Que’ foltanto poiTotio fre- 
giarli di quello tìtolo , i quali non riconolcono alcurL. 
Sigtiore in terra fopra loro. Eglino non altronde ri- 
mirano la loro foggezione, che da Dio * perciò con- 
chiudono gii pttimi Scrittori (6) effer quella la fonda- 
mentale ragione , e quella è una delle riflelTioni , che 
fi fanno da elfi fopra quella rapportata parola ; e co- 
loro (c) , i quali l'hanno voluto impugnare, non han- 
no fino a quell’ ora alTegnata ragione alcuna (dj. Altri 
la fanno derivare dalTelfer unti, onde i laici, comec- 
ché collituiti in dignità non pclfono ufarlo , fuorché 
gl’ Imperadori , e i Re . Eglino folamente vengono un- 
ti del facro olio : e fe mai olTerviamo il contrario ne’ 
Duchi , ne’ Marcheli , e ne’ Conti queflò dee imputarli 
a difetto Potius diécantìum ipfas literas , quam ipforuin 
Marchipnum , Comitum , ftve Dticum (e). 

Non dee dagl’ inefperti dirli l’ufo di quello titolo un 
atto di fuperbia. I Sovrani vengono ad ubbidire a quel 
detto di Baiamone (/) , Qui bonus eft hauriet fibi gratiam 
a Domino, e vengono a feguire l’ottimo conlìglio efpreC; 
fo ne’ principi àeW ’EccieridfUco , Quanto tnagnus es,hU’ 
iniìia te in omnibus , ir coram Deo invenies gratiam . 

1 Sovrani di Sicilia fono Monarchi , e indipenden- 
ti fopra la terra , non riconofcono altro fuperiore fuor- 
ché Dio , fi ungono del facro olio per due ragioni (g-.', 
come Re di Sicilia , e come Re di GerufalemmeL, . 
Dunque .abbiamo dimollrato , che per qualunque ragio- 
ne 


(rf) SfUeit, Titìfi cf boneur tU* Dei iratìa • 

(/) Btrtl-idl, CjjfiUffu . 

{() Seittfn /. f, 

J’f.tiK. Alare, /ff Detìf. Deìfb, n» |» poi, I* 
{e) fiojuh KOt'tl, tn.J, cap. j. 

(// top. I». 

(x) C>ip* (itila jopra unzlcae. 
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ne fi fofie è ben dovnto n Monarchi di Sicilia il tito* 
Io di Dei gratta - 

‘ ARTICOLO SECONDO. 

Del titolo di SACRA REGIA MAJESTAS 
de' Re di Sicilia. 

I L Re di Sicilia è infieme Re di Gerufafemme, Que- 
llo titolo di Sacra Regia Afajeftas , compete.» 
al Sovrano di Sicilia per elTere Re di Gerufalem- 
me . Noi faremo vedere in un altro articofo come.» 
fia annelTo alla corona di Sicilia il Regno di Ge- 
lufilemme . Gerufalemme fu quella cittlt , che da.» 
tempo prima della nafcita del Redentore mantenne net 
fuo feno la Chiefa di Dio: Gesù Grillo per mezzo del- 
lo fpargimento del fuo purilTimo fangue v’ innalzò lii.. 
nuova Chiefa. Ivi Grillo medefitno illitul il Sacerdozio, 
e llabill Pietro fuo Vicario , e aapo vifrbile della fua 
Chiefa , e perciò ebbe il nome di facro , e fanto Re- 
gno. Conviene dunque al Sovrano di Sicilia il titolo 
di Sacra Regia Mjj^ftas , perchè Sovrano del facro , e 
fanto Regno fa) . Q/iod dum ei tamquam Regi Hieru- 
falein , Neapcdis , atque Sicilie fcribi contingerit : hoc 
peculiari liuto infi^Jiitur , ut ei dicalur ; Sacrar Regime 
At.ije/iali (b) . Si riferifce un altra opinione più gene- 
rale : in elfa fi folliene , che quello titolo fi debbe a 
tutti i Sovrani , che fi confacrano . 1 Re tolloche fi 
confacrano fentbrano elFere già divenuti in una certa., 
maniera llumines Sacri , iy Sacerdotes (c) a fomiglian- 

za 


(tf) MoTÌnut de CùrgnarUn anriqu. dettar itt frceitr, eenft. 

,4»Jreat de If r. IHi. AUr. jreuh de ju!e*euJ. iann, iìb. i. tu. de 
M. CanceU juk. num. tfi. ij, 

(^) Ber. l. (, c ìt* A. a. i 

Alar, Ciof, tei, j. ». • 
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za degriraperadori Romani , i quali erano infieme Pon- 
tefici mafTimi. Quefia è una opinione ( che viene fe* 
guita da moltiflimi ; e in forza di quefta , e della pri- 
ma Tempre i Sovrani di Sicilia hanno il diritto di elfer 
chiamati Sacra Regia Majeftas . 

Mine Sacra Majeftas , qute mundum temperai omnem (a). 

Dall’altra parte , la parola Majeftas vale lo Àef- 
fo , che fitmma poteftas , perciò fi vuole fignificare con 
quefia parola la maggiore dignitSi ricolma dì tatti gli 
onori , e di tutti gli olTequj . I Poeti favoleggiarono ef- 
fere la Maefià figlia dell’onore, e della riverenza : Df- 
cca itaque videtur Majeftas ab ipfa majoritate , iy obc‘ 
diintla , quaft majorein locum obùnens . Vel Majeftas 
quaft dignior , iy major ftatus , velati fupremus , ideft 
major ftaas , nwjorem graduin velali praiftrferens . Et 
itp convenit Dea, Summo Pontifici , Imperatoribus , ae 
Regibus (bì . 

Il termine di Maefii fi dii k Sovrani del Mondo 
per antonomafia . La Maefii non fi dava , che al foto 
Iddio , come unico Signore , giuda la legge Non dì- 
ftinguemus fc) . Dippoi fi efiefe a tutti i Re , e agl* 
Imperadori , i quali fono Signori afibluti fopra i loro 
fudditj (d) , Sed quia , ut inquit Poeta , eomponitur or- 
bis Regis ad exemplum , Majeftatein , Humana jaffan- 
tia , non ad divùusm folum traxit , fed ad Humana (e). 
Mine convenire Regi , Imperatori , iy Majefiati Preeto- 
riee (f). Al Sovrano di Sicilia, come afibluto Signo- 
re fpetta il tìtolo dì Maefià . Dunque dicciamo a ra- 
gione al Sovrano di Sicilia Sacra Regia Majeftas . 

AR- 


(<) OtU. tutt. 

(^) D. Tttm. I* tmm. li Hieireti t. t. Semi. 1. 1 , 

(c) L, me» dìfUnfuemui Sattrdai» ff, di irtlsr. L, Mmìtd C- miHt Hilff 
Mi. n. 

<d) L. I. C. sr memu frhtitrm, 

O) L. Gmzsrm C. de beta- 
{Jj gmil, /• t. 
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Del titolo de’ Re di Sicilia; 

IN CHRISTO DEO FJDELIS . CHRISTIANORUM 
ADJVTOR . CHRISTIAN JE FIDEI 
PROPUGNATOR . 

R Uggieri Normanno Gran Conte primo di Sicilia^ 
incominciò a godere di quelli titoli . Principe^ 
valorofo , e gloriofo , religiofo , clemente , liberale , e 
fpezialmente memorabile per aver liberato la Sicilia^ 
dal giogo de’ Saraceni , e redituito in ella il culto del 
vero Dio colla fondazione di tanti Vefeovadi , Speda- 
li, e Tempi del Signore. Quello è 1’ elogio , che di 
lui ne fa il Muratori (a). Le fue tante ìnligni opere^- 
di pietà , che diinoflrarono l’ animo fuo grande , e de- 
voto verfo la religione Criftiana , meritarono bene.* » 
che la Santa Sede , e il Vicario di Grillo e capo vili- 
bile della fua chiefa il ricompenfalTe a buon diritto. Fà 
alfunto in fpeciale, e carillimo figliuolo della medelima 
Chiefa . Fù da ella riconolcìuto col nome di difenfore 
della Chiefa , e de’ Crilliani . II Papa AlelTandro li. co- 
me a benemerito campione della Chiefa inviò al Gran 
Conte Ruggieri dopo la riportata vittoria fopra i Sara- 
ceni lo llendardo benedetto dalla Santità Sua , in vece 
del quale oggi li manda lo fiocco tempellato di gem- . 
me , e il cappello benedetto dal Papa, e dopo quella., 
vittoria fece dipingere nel fuo llendardo Dextera Do- 
mini fedi virtutem , dextera Domini exaltavit me (b) , 
B ero- 


(a) Murat. /innaìl f Italia tea. ». f, loi. 

ifi) Malatrrra, Fazillo , cifrile Circa, taf. il. an, loto, fe, 77. Btinfilh 
fart, I. Ui, 4. fe, j;4. 
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e di allora in poi incominciò ad alzar per infegne la 
croce con altre quattro piccole croci nell’ interio- 
re {a ) . 

Quelli titoli fi ricavano anche dalla bolla di Ur- 
bano, in cui dichiara il Conce Ruggieri co’ Tuoi fuc- 
ccifori Re di Sicilia legati nati della Santa Sede , ivi 
fa menzione della prudenza del Gran Conce Ruggieri , 
confelTa che il Gran Conce piantò col fuo valore negl’ 
Imperj de' Saraceni la fede di Cri (io , e la Chiefa A- 
ponolica 'h) . Quello titolo di difenfore della Chiefa 
ebbe la Tua origine nell’ anno di Crìlio 433. eome 
fappiamo dal Canone 4Ì'. del Concilio Africano. Furo- 
no ancora quelli difenfori detti avvocati , di cui gli uni 
erano ereditar) e gli altri nominati dal Principe fr) . 
Cosi i Romani prefero Carlo Magno per avvocato di 
S. Pietro contro i Re Longobardi, e l’Imperadore an- 
cora nella ceremonia della (ua fagra prende al pre- 
fente il titolo di avvocato della Chiefa .1 Re d’ In- 
ghilterra f* dicono parimenci difenfori della fede di Cri- 
llo ; titolo dato dal Papa Leone X. ad Errico Vili. , 
ed indi confermato da Clemente VII. fuo fucceffore per 
aver egli fcritto contro Lutero .1 Re d’ Inghilterra., 
trattengono ancora quello nome , dietro di aver abban- 
donata la Chiefa Romana (d ) , I Re di Sicilia I’ ebbe- 
ro tramandato dal loro ceppo Ruggieri Gran Conte , 
perchè difenfore della Chiefa di Crillo ; e lo manten- 
gono tute’ oggi , venerando i precetti della medelima 
Chiefa . Con diritto dunque , e con ragione di fuccef- 
iione fi danno à Re di Sicilia quelli titoli . IN CHRl- 
STO DEO FIDELIS, CHRISTIANORUM ADJUTOR , 
€HR 1 STIAH£ HDEl BROPUGNATOR . 

AR. 


(«) Va*. Mari, mf, naìU lìharla M S. Fttnu, il Pati. I» Xame . 
It) Ftrjl. l. a. 

le) Ca*. 9. iti Ccacìlh il Canailnc . 
ii) Jiartri Bis.. Batti, l. t. .a/. 44- 
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ARTICOLO QUARTO^; 

Del titolo oe'Re m Sicilu; 

MACNVS REX POTENS REX ; 

Q Uedi titoli di Magnus Rex Potenx Rei fonò' flati 
legittimamente dati à Sovrani di Sicilia ; al di 
loro valore , alle di loro conquifle fono ben do- 
vuti . Il Re Ruggieri Normanno fu il primo » che 11 
annoverò fra fuoi titoli . Il mondo non rifuonava iiu 
quei barbari tempi • che dei nome Normanno » ed o- 
gnidove fi proclamava il di lui valore . Egli il Re Rug- 
gieri continuò le incominciate imprefe del padre . Le 
armate , che fece traggittare fulie colle della Dalma- 
zia , e deir Epiro ; l’ ifola di Corfò , che cedette al 
fuo impero , le fcorfe fatte verfo Levante nelle rive 
deli’ Arcania » e dell’ Etolia , nel golfo di Lepanto ; i 
devaflati caftelli t e le terre vicine al mare ; lo sbarco nói 
Seno Corintiaco; la Boezia pofla a ferro e fuoco; Te- 
be metropoli della provincia , e Corinto » che inco- 
minciarono a venerare le di lui armi ; le feorrerie nell’ 
Oriente ; la morte del Generale dell’ Imperadore Gre- 
co Emmanuele Comneno , e la morte del Doge di 
Venezia Pietro Polano nel combattimento nell’ Adriati- 
co , i quali volevano vendicarli , refe terribile quel Mo- 
narca Siciliano . I petti di bronzo erano già refi palpi- 
tanti . A’ Mufulmani non fembrava più ficuro il loro 
impero. Egli fi avanzò fino nell’Africa per attaccarli . 
Nell’anno 1147. balenò la di lui fpada fulle code dell’ 
Africa; Tripoli, Mahadia , Sufa , Safaco , Capila furo- 
no foggiogate dal fuo valore , onde fece incidere fulla 
fua fpada le feguenti parole 

B s Ap’ 


Digitized by Google 



la 

Appulus , ir Calaber , Sicutus inihi fervit , ir Afer . 

Nè fi arreftò in Ruggieri folo 1’ animo generofo , 
e potente. Guglielmo primo fi refe celebre per le vit* 
torie riportate ne’ combattimenti contro Federico Bar* 
barrolfa Imperadore di Occidente protettore de' ribelli 
al Re Guglielmo medcfimo; per 1' armata mandata nell’ 
Arcipelago , ove disfece i Greci , e Taccheggiò Negro- 
ponte . Per r armata mandata fino in Cofiantinopoli , ove 
beHiando l’ Imperadore con tirargli fino nell’ Imperiai Pa- 
lazzo gran quantità di faette , nella di coi punta, ch'e- 
ra di argento , e d' oro vi era fcritto il nome del Re 
Guglielmo, ritornò in Sicilia trionfante. L’ ifielTo co- 
raggio ci fa ammirare l’ ifloria ne’ di loro fuccelfori . 
Dunque a tutta , e grande ragione meritarono quella 
titolo i Re di Sicilia, e Ruggieri, che il primo 1’ af- 
funfe : Hoc enim titulo fe honeflabat Rogerius Norman- 
nus Rex Sicilite , fcUicet Rogerius Rex Potens , Ma- 
gnus Rex (a) . 

ARTICOLO QUINTO. 

Del titolo 
DI RE DJ SICILIA . 

L a ragione di quello titolo di Re di Sicilia , che 
ha il nollro Sovrano Ferdinando III. non è ripo- 
ila, che nel diritto, con cui egli fiede fui trono Sici- 
liano. Fa d’uopo efaminare la legittimità di quello di- 
ritto per averne il rifultato , che interelTa quello arti- 

co- 


(*) Tom. Favi. iiìl. Situi, dttai. x. lib'. ?• tuf - J- t» /*»• BartI, he. tlt. 

ut- 
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colo , io voglio dire la legittimità di quello titolo . 
11 diritto che egli ha fulla Sicilia è inefpugoabi- 
le ; tale già Io ha dimoHrato il celebre Autore del- 
la prima parte di quello Gius Pubblico Siedo . Egli 
lo ha manifellato in tutte le fue parti . Egli ci ha 
dipinto in una gran tela col Aio fublime pennello 
i titoli tutti , co’ quali I’ ìnvittillimo conquillacore Rug- 
gieri BolFo acquiAò C’) indipendentemente da ogni al- 
tro la Sovranità di quefla ìfola, ifola che per la Aia 
fertilità fu detta T iA>la del A)le . 

Il diritto della guerra , e della vittoria ; il diritto 
della libera/.ione dal fervaggio de’ perfidi ulurpatori Sa- 
raceni dell’Africa; 1’ eftiniione de’ diritti dell’ antico 
padrone , cioè de’ Greci Imperadori di Oriente , il trat- 
tato di pace co’ medefimi , e I’ abbandonamento loro in 
prò del glorioA» conquillatore , e della di luì rereniifi- 
ma difeendenza ; il confenfo del popolo Siciliano ma- 
nifeAato pubblicamente , e in tutte le maniere , Ano ad 
ìovitarlo dalla vicina Calabria ad imprendere la con-' 
quitta , e la liberazione infieme , formano quel grande- 
cdiAzio , io voglio dire , quel forte diritto del notlro 
Sovrano fulla Sicilia . 

Se egli dunque è il legittimo padrone , fe egli è 
fottenuto All trono dal diritto , fe egli è indipenden- 
te (**) da ogni altro ; chi potrà negarci la legittimità 
del tito'o di Re di Sicilia , che compete al nottro 
Sovrano 1 Dunque Ferdinando ili. nottro amabìlillimo 
Sovrano a ragione enumera fra’ Tuoi titoli quello di Re 
di Sicilia , e a ragione 1’ antepone a tutti come Regno 
in capite ed antichilAmo . 



*4 

ARTICOLO SESTO, 

Dbl titolo 

DI RE DI NAPOLI. 

G uglielmo detto braccio di ferro primo Conte di 
Afcolo , ed indi della Paglia , Drogone fecondo 
Conte della Puglia , Onfredo primo Conte di Venofa • 
e dìppoi Conte terzo di Puglia , Malgaro Conte di Ca* 
pitanata, Golfredo Conte anch’egli di Capitanata , Gu- 
glielmo Conte di Principato in Puglia , Umberto , Al* 
veredo , Tancredo , figli tutti da due mogli del Conte 
di Altavilla Tancredo furono i valorofi fratelli (a) , i 
primi che pervennero dalla Normandia nelle Provin- 
cie , che dippoi compofero il Regno di Napoli . Quelli 
furono , che col valore della loro fpada eflefero ivi i 
dominj . L’ ultimo , che vi fopraggiunfe fu Roberto • e^ 
gli ficcome anutiflimo ottenne il fopranome di Guifcar- 
do, che importa lo flelTo in lingua Normanna. A lui, 
dietro di aver dato prove del Tuo grande animo , e_« 
della efiniia perizia militare fu dato il comando della^ 
fortezza di S. Marco Tulle frontiere della Calabria . Non 
foffrl egli di dovere fermarli fra’ confini alfegnatigli , 
imprefe a dilatare i confini nella Calabria , mentre la 
morte del fratello Onfredo nel 1055. lo fece fottentrare 
nel comando . Prefe il titolo di Duca , il quale gli venne 
confermato dal Papa Nicolò 11 . nel 1060 , e dal me* 
defimo fu dichiarato Confaloniero di Santa Chiefa-. Com* 
pi egli la conquida della Calabria unitamente al minor 
fratello Ruggieri , e rimafe tra loro due divifa , io 

vo* 
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voglio dire in Ruggieri col titolo di Conte , e in Ro* 
berto col titolo di Duca. 

Quello è r inizio del dominio nelle provincie del ' 
Regno di Napoli , quella è 1 ' epoca in cui li fida il 
diritto fopra lo dedo Regno , dal quale punto ia. 
forza del diritto di fuccedione ha fcefo felicemente lino 
al nodro Sovrano Ferdinando 111 . Re al prefente delle 
due Sicilie . 

Si edinfero le linee de’cennati fratelli . Ricaddero 
nel folo Duca Roberto le contee della Puglia , di Afco* 
lo • di Capitanata, di Venofi , e di tutte le altre, unite 
alla conquidata Calabria , ed al rimanente della Puglia . 
Di quel grande Albero ramificato non ne rimafe , che 
un tronca ; rimafe in piedi foltanto la linea , e la di- 
fcendenza del Duca Roberto . Marco Boemondo princi- 
pe di Taranto Id il di lui figliuolo. Quello principe , 
dietro dì aver ceduto al fecondo fratello Ruggieri la^ 
Puglia , palfò in Sorla , ed ivi fu primo Principe di 
Antiochi» . 

Venne troncata nel fuo pid bel fiore quella linea 
del Duca Roberto Guifcardo colla morte di Boemondo 
fecondo Principe di Antiochia , Conte di Tripoli, e di 
Edelfa. Egli non ebbe prole mafchile dalia Principelfa 
(uà moglie figlia di Balduino fecondo Re di Gerufa- 
lemme . Nel folo Re Ruggieri figlio del Gran Conte 
per la morte di Guglielmo III. Duca di Puglia a u6. 
Luglio 1137. di anni 30. li uni il dominio della Pu- 
glia , il principato di Tarar^to anche da lui conquida, 
ti , e tutti gli ampi dati , e quelle vadidime provin- 
cie , che formavano il patrimonio della linea di Ro- 
berto Guifcardo. Egli non folo col diritto di conquida 
fi alQcurb dell’impero di quedi beni, ma ancora colla 
legittima naturale fuccedione . Si edinfero tutte le li- 
nee > egli qual pili prolDmo agnato venne chiamato al<> 
la fuccefCoue . Édinta la linea viene invitato alla fuc- 
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ceffione l’aftriziore in grado all'ultimo defunto. Iju. 
naturale fucceflione fi uniforma in quello alle leggi civili 
fa) . Da’ dotti li prefume come pure dalle leggi civili , 
che morendo abintellato voglia chiamare alla fua fuccef- 
lione coloro, i quali fono uniti in confanguinità . Que- 
llo I’ argomentano da quel pendio naturale degli uo- 
mini , dal quale vengono ordinariamente trafportati 
rimirare , per quanto loro è polTibile agl’ interelD , e 
bifogni de’ primi difcendenti , e in feguito degli altri 
ulteriori . La prolTiniità del fangue produce 1 ’ unione 
de’ cuori . Non v’ ha pcrfona , che non defideri , che 
la Tua famiglia , e il fuo parentado lii in uno (lato 
(lurido . Nelle Monarchie per lo più principiando dal 
magiltrato fno all' ultimo arieggiano regna nel di loro 
animo quella fperanza di vedere innalzate in un altro 
ceto fuperiore i loro figli (6). 

Il Ke Ruggieri era congiunto in i(lretto grado al 
morto Boemondo fecondo , dunque egli oltre il diritto 
della conquida , vien chiamato alla fuccelTione dalle 
leggi naturali , e civili . 

Pria, che fulTero erette nell’anno laSa. in Re- 
gno le provincic di Napoli , e per fuccelTione e per con- 
quida ovvennero nel Re Ruggieri ; e per confeguenza 
tofiocchè furono unite , ed aggregate al Regno in ca- 
pite della Sicilia , da cui prete egli per (labilimento 
de’ due parlamenti di Saleruo , e di Palermo nell’anno 
1130. a 25. di Luglio il titolo di He , e la facra un- 

zio- 
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2 Ìone , e coronazione nella capitale , quelle valle prò- 
vincie i loro titoli gli appreflarono di Duca di Puglia, 
Conte e Duca di Calabria, Principe di Capua , Pria*^ 
cipe di Taranto , Conte di Afcolo , di Venofa , Conte 
e Principe di Averfa , di Capitanata , di Lecce , di Me- 
lito , di Scbilaci , Prìncipe di Bari , e di tanti altri , 
che fparfi ne’ diplomi s' incontrano , incominciò a tito* 
larfi , i quali tutti vengono oggi comprelì fotto il tito> 
Io di Re di Napoli . 

Nell’anno is83< fi divife la Sicilia fotto il domi- 
nio del Re Carlo di Angiò ; e le provincie di Napoli * 
forniando un fol corpo , alTunfero il titolo di Regno ; 
titolo ben dovuto all’ ampiezza di tante provincie fio- 
ritifiime . £ col medelimo diritto del fangne , con cui fi 
trafinife nel noflro Sovrano il Regno di Napoli , fi 
cònfegnò nelle mani del medelimo il titolo dell’ ifiefii» 
Regno. 
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ARTICOLO SETTIMO. 

Del titolo 

DI UTRIUSQUE SICILIM . 

L a confufione del linguaggio è fiata fatale in tutti 
i tempi . Quei , che hanno voluto far trionfare 1’ 
ignoranza non hanno ufato altro mezzo, che quello di 
rendere equivoci i lignificati delle parole , ed indeter- 
minate . L’ ifola di Sicilia da qualfivoglia nazione è fia> 
ta fempremai chiamata Sicilia , e fotto quello nome ef- 

fa 
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fa fola è venuta intefa (if) . Gl! antichi non hanno mai 
dato il nome di Sicilia a quelle regioni , che Napoli 
diccìamo (b) . Enea Silvio poi fommo Pontefice col no- 
me di Pio II. (et fi maraviglia fortemente , che quella 
porzione d’ Italia fi chiamalfe Sicilia ; Qjitod verò ij /- 
laliiV ponto , quie quondam magna Grctcia dicebatur Si- 
cilix nomen habuerit , non ìegì unquam , nec audivi , nifi 
nunc , quod mihi abfurdum videtur . Il Giannettafio ci 
fa fede di quefia verità (d) , Nunquam è latinis /cripto- 
ribus ulterior IlalÙK pars , qux ad meridiem , ir Orien- 
tem fpe&at Sicilia appellata fuit . La corte Romana non 
altro avea polTeduto in quello Regno dell’ Ifola di Si* 
cilia , che alcuni predj rurali del patrimonio di S. Pie- 
tro, lafciati da’ fedeli. Con quello mezzo cominciò au 
pretendere 1’ efienzìone al dominio di tutta 1’ Ifola , la 
di cui Sovranità è Hata in ogni tempo indipendente^ 
tanto prima, quanto dopo la venuta de’ Normanni fe). 
Difatti fin da’ tempi del Re Federico I. dippoi Impera- 
dorè , vale a dire fin dal duodecimo fecolo , e fedendo 
Papa Innocenzo III. penfarono d’ introdurre l ’ utraque 
Sicilia in prima , e dippoi Regnum Sicilite citra Pba- 
ruin , ed indi Regnum Sicilioc tam citra , quam ultra 
pharum ; chiamando l’ Ifola di Sicilia Regnum Sicilùe 
ultra pharum , e il Regno di Napoli citra pharum , fa- 
voleggiando dì elfere fiata una volta unita 1’ ifola di 
Sicilia col fuo continente alla Calabria . 

Nunc /reta circumeuat, Zancle , quoque jun&o fui//e 
Dicitur JtalU , donec conjinia pontus 
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so 

Abftulit , ir media tellurem reppuUt vada , 

Ovìd. Metamorph. tib. 15. 

Il Papa non contento di avere ellefo il fuo do 
mìnio fu la Puglia, e la Calabria penfò lìn d’ allora^ 
d’ involvervì in qualunque maniera fi fofle la Sicilìiu 
puranche . Gli convenne dunque di raddoppiare que- 
lla Sicilia , per potere con facili!» introdurre degli e> 
quivocì . Quello era lo fcopo principale per cni nelle-, 
invelliture, parlando di quelle provincie dira Pluirum , 
cioè della Puglia, e della Calabria , per le quali fui* 
tanto fi devono intendere , fi avefle potuto con tale., 
equivoco nome dì Sicilia mettere in dubbio fe le in- 
vefliture fi avelTero potuto parimenti intendere dell’ 
Ifola di Sicilia. Tanto Ilìede a cuore di quella Corte 
UH tal difegno , cbe finalmente fi vide fcoppiare l’ im- 
pegno di difporre , e dì infeudare il Regno dì Sicilia, 
come di fua dipendenza prima in Eduardo fratello del 
Re d'Inghilterra, c quindi in Carlo d' Angìò per la 
bolla di Clemente IV, infaulla forgente dello fpargi- 
mento di tanto fangue , dì tante guerre continuate per 
tanti , e tanti anni contro i legiiiimì Sovrani della., 
Sicilia i Re Aragonefi , e di tante calamiti , e miferie 
arrecate, non che a' Sovrani, ma a tutta la Siciliana,, 
gente , 

Quamquam animus memlnljje fiorret, ìucTuque re/ugit («), 

Ma il Pontefice Bonifacio non contento di aver 
voluto invellire del Regno di Sicilia con fua libera,, 
dìfpofìzione Carlo d’ Angiò , volle raoftrare il fuo vero 
impegno nel foflenerlo , non folo col fuo eferciio pollo 

a dan* 
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a dìnoo del Re Federico IL , con cui mandò Generale 
Pontificio Carlo de Valoii , unito ad un altro efercìto 
dello flelTo Carlo d’ Angiò , ma anCora con un interdetto 
di anni 90. con cui voile abbattere vieppiù i Sovrani , e 
il popolo Siciliane • Il Re Federico vedendoli ridotto al> 
le flrette con due potenti eferciti addoflb fi fè a riflet- 
tere il faggio Principe, che altro non gli reflava, che 
fuggire vergognofamcnte , o di cadere in mano de’ ne- 
mici (a) : quid tum reliquum , wl fugiendum turpiter , 
vel in lioftiurn manus incidendwn . Stimò di aderire ad 
un trattato di pace dimandato da Carlo de Valois col 
confenfo di Roberto Duca dì Calabria , e nel 1302. fi 
conchiufe tra Caltabellotta , e Scìacca in aperta campa- 
gna. Per quello fi convenne di dover rellare il regno 
per la fola vita del Re Federico . Bonifacio fi negò di 
aderirvi, e volle egli riformarlo a fuo piacere , cioè 
fra le altre cofe vi aggiunfe , per non parlare fuor di 
propofito , che fotfe fpogliato del titolo di Re di Sici- 
lia , e che redaife Carlo d’ Angiò per cosi folleuere 
r inveflitura , ed alfuinelfe il titolo di Re di Trinacria. 
Non per quello Federico tralafeiò di titolarli Re di Si- 
cilia , e nel medefimo tempo Carlo d’ Angiò, ma il Re 
Federico acquirtate favorevoli circollanze nell’ aver tolto 
dal Regno i due potenti nemici eferciti non curò più 
il trattato , e fè coronare ancor egli vivente il fuo 
figliuolo Pietro. Ria^cefa la guerra nella vita del Re 
Pietro li. del Re Ludovico^ e del Re Federico 111. il 
femplice , finché il Santo Pontefice Gregorio XI. re- 
gnando in Napoli la Regina Giovanna 1. conchiufe al- 
tro trattato di pace, con cui non potendo impedire , 
che la Corte Romana recedere dal contratto impegno 

di 
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di foflenere l' inveftitura di Carlo d’ Angiò , fec^, che 
fi accordalTe al Re Federico 111. il Regno di Sicilia in 
perpetuo col nome di Trinacria . 

In quelle cireollanze appunto de’ trattati con Car- 
lo d’ Angiò, e con la Regina Giovanna I. con i due 
Re Federico li. e Federico III. ne avvenne maggior- 
mente la confiilione del titolo di Re di Sicilia , con- 
cui fi titolavano gli Angioini , e la Regina Giovanna , 
e ne rinacque nuovamente dopo fecoli il titolo di Si- 
cilia citra pharum , ir ultra pSarum. 

Unito poi al Re Alfonfo adottato dalla Regina- 
Giovanna 11. il titolo di Re di Sicilia, e di Napoli ne 
legni neceliariamente il doverfi titolare Rex utriufque 
Sicilùc come li fono titolati da quel tempo in poi tutti 
i Monarchi di Sicilia fuccelTori , fino al nolìro augnilo 
Sovrano Ferdinando 111. fiotto il di cui governo felice- 
mente viviamo («)< 

ARTICOLO OTTAVO. 

Del titolo 

DI RE DI GERUSALEMME . 

I L titolo di Re di Gerufalemme compete al Sovrano 
di Sicilia . Siano quanti fi vogliano i pretenfori , fi 
sforzino quanto pofilno di ollentare quello titolo coti- 
mendicate ragioni , non è nollro penfiero farla con lo- 
ro . Eglino fono iellati convinti dalla fola fchietta- 
narrazione de’ fatti , tratti da’ puri fonti della floria . 
Nolìro è foltanto rapportare.il diritto del Re deH’lfo- 

la 
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la di Sicilia al Regno di Gerufalemtne . I fatti faran- 
no corredati dalle leggi della guerra , oflia della natu- 
ra . Effe lo fofterranno ftabilnaente nel Sovrano di Si- 
cilia . 

Giovanni di Brenna Re di Gerufalemme era (lato 
fpogliato del Regno da’ Saracini * Era padre di una fo- 
la figliuola per nome Tola , o Telante unica erede.» 
del perduto Regno . Il Cardinal Cencio Savelli , il qua- 
le creato Pontefice prefe il nome dì Onorio IH. fucce- 
dette al Papa Innocenzo 111. Egli principalmente fu 
trafportato ad affrettare i crocefegnati al foccorfo di 
Terra fanta . Quefto era flato flabilito fotto 1’ antecef- 
fore Innocenzo nel Concilio Lateranenfe . L’ Imperado- 
re Federico era quello che difegnava la direzione di 
tal Crociata . Egli più volte avea promeffo con giura- 
mento di paffare in Sorla , ma gli affari della Germa- 
nia , e dell’ Italia 1’ avevano trattenuto . Per allora ne 
fu difpenfato. Era gi?« per fpirare la tregua flabilira., 
fra i Saraceni , e Giovanni di Brenna . Egli divenuto 
già Re di Gerufalemme , fu rifoluto di far paffare in 
vece dì Federico, i Crocefegnati a tentare l' acquiflo 
dì Damiata , e facilitarli cosi quello della Paleflina , e 
quello della Soria. Conquiflarono Damiata; ma I’ en- 
trata rivalità fra il Cardinale legato , e il Re Giovan- 
ni fece riufeire il difegno di poco vantaggio . Onorio 
fu coftretto a follecitare l’imperadore Federico al paf- 
faggio , r animò maggiormente chiamandolo in Roma , 
e coronandolo folenncmente colla Imperadrice Coftanza 
a as. Novembre laao. Chiefe 1’ imperadore dilazione 
efponendo , che la (alute del Regno voleva la fua pre- 
fenza. Convocò quindi un parlamento , e chiefe dal 
Regno un foccorfo di danaro per l’ imprefa dì Terra, 
fanta. I Parlamentarj aderirono , e fi fciolfe il parla- 
reflando contento l’Imperadore. Fece alleflirej 
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44- Galere , e le inviò in Dnmiata fotro il comando di 
irrito Conte di Malta grande Ammiraglio nel laai. 
1^'’ Imperadore , il Pontefice , il Re Giovanni di Bren- 
na , poco prima arrivato in Roma , tennero nell’ anno 
1203. in Fiorentino un congrego . Trattarono della.. 
fpedÌ7Ìone . Il Pontefice volle intereflare 1 ’ animo dell’ 
Iniperadore in quella conquida. Fropofe egli che ritro- 
vandofi 1 ’ Imperadore già vedovo per la feguita.. 
morte della Imperadrice Codanza fi fpofade con la prin- 
cipeda Tolante figlia del Re Giovanni , indubitata ere- 
de del Regno di Gerufalemme . L’ interelTe , eh’ ei ne 
faceva prendere all’ Imperadore era ragionevolillìmo) io 
voglio dire , era per fare entrare I’ Imperadore nell’ 
impegno non folo di abbattere gl’ infedeli nella Pale- 
dina , ma di metterfi in podelTo del Regno dotale . L’ 
Imperadore vi aderì, e nel 1225. arrivata felicemente 
la nuova Imperadrice Tolante in Brindili fegul in elfa 
città il folenne fponfalizio ; apportando in dote il Re- 
gno di Gerufalemme con rinunzia fattagliene dal Re 
Giovanni per conveiiio del Papa colla efprelTa condi- 
zione , che titulum Hyerojblimitani Regni ir ipfe , ir 
qui deinceps in Regno Sicilite fuccederent per j'uccejffio- 
nttn gererent {a). Volle egli 1 Imperadore fin d’ allora 
aflitmere il titolo di Re di Gerufalemme in forza del 
titolo della dote; ed aggiunfc a’ fuoi figillì il Rex Hie- 
rufulein ; pretefe 1 ’ aflbliito dominio del Regno dotale e 
tanto il pretefe , che mandò i luci luogotenenti a^ 
prenderne in fuo nome il polTcìro , ed a reggerne gli 
affari , comecché fufse nella maggior parte potseduto 
da’ Saracini (b ) . Cuin ergo dotis nomine Regnum itlud 
edeptus e/)it , atteri ab eo tempore nofìri Reges etiain 
HieroJolimUftuos fe appellaiuiit (c) . Il Re Giovanni , il 

qua- 
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quale voleva , cfie avefse dovuto afpettare la fua mor- 
te, per titolavfi Ke di Geruralcmme non oftante la^ 
celflone fattagli fi dolfe grandemente di tutto ciò . L' 
Irnperadore fu coftretto ufcirfenc dal Regno , e ricove- 
rarfi in Francia per la fparfa voce , che per tali difgu* 
fii avelfe voluto il Re Giovanni far follevare contro 
Federico Gualterio Conte di Lecce , e Principe di Ta- 
ranto figlio del Tuo fratello , e della Principefla Albi- 
ria , o Elvira , e per confeguenza nipote del Re Tasi- 
credi . 

Egli dunque è pur vero , che il Re Giovanni 
nel contrarre il matrimonio la fua figlia coll’ Imperado- 
re Federico erafi moflrato fulle prime renitente ad una 
totale ceflione del Regno di Gerufalemme , ed egli (ia 
d' allora voleva dotare alla figlia la fuccellione del Re- 
gno dopo la Tua morte , cerne unica figlia , ed eredo 
indubitata del medefimo ; ma egli è pure vero , che^ 
colla interpofiiione del Papa , il quale propollo aveva , 
e concbiufo il matrimonio con grande impegno per a- 
nimare vieppiù l’ Imperador» al pafTaggio in Sorla , on- 
de rendeffe più facile 1’ imprefa con le fue forze , e 
colla fua prefenza , ottenne la dotazione del Regno di 
Gerufalemme , e la rinunzia ancora , e cefiione dello 
flelfo Regno nell’anno medefimo 1225. 

Ecco limpidìirimo il diritto dell’ Imperador Federi- 
co , e di tutti i fucceffori fereniffimi Monarchi di Sici- 
lia , e dell’ auguflo Regnante Sovrano noflro Ferdinan- 
do IH. Borbone , e di tutta la fua reale pofleritù . 

La Imperadrice Jolante non folo trafmife come 
fua dote la fuccefTione al R-*gno nell’ Irnperadore Fede- 
rico, quale unica figlia , ed indubitata erede chiamata 
dalle leggi della natura , e dalle leggi civili ; ma l’illef- 
fo Re Giovanni padre fpogliato del Regno da’ Saraceni 
rinunciò, e cedette all’ Irnperadore fuo genero anche 
tutto quello incontraftabile diritto , che egli vi avetu 
D af 
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al riacquldo del perduto , e tutti i diritti , e le. arioni, 
che gli fi appartenevano . L' Imperadore in forza di 
quella rinuncia , e cefTione venne a fubintrare in (ua^ 
vece. Ed egli il Re Giovanni inveRendo la fua figlia 
di quelli diritti , e per lei il genero t venne a fpo* 
gliarfì in tempo di (ua vita , e venne a levarfi di mezzo. 

II marziale fpirito del nollro Imperadore Federico 
non fu contento di quello titolo dotale . Volle nel 
1397. portarli in FaleRina . In detto anno era Rato in- 
nalzato alla Cattedra di Pietro per la morte del Papa^ 
Onorio- il Cardinale Ugolini de’ Conti Vefeovo d’ Oftia, 
che 'prefe il nome di Gregorio IX. L’ Imperadore dun- 
que pafsò in Brindifi per da li imbarcarli co* croceR-» 
gnati , e comecché folle mancato un gran numero di 
eRi per una generale epidemia ; nulladimeno egli col 
Langravio di ARìa , ed alcuni altri Principi della Ger- 
mania col rimanente della gente fecero vela alli 8. 
Settembre per Levante. Dopo tre giorni di viaggio , 
ammalatofi 1 * Imperadore , e più di lui il Langravio , fu 
meRieri ritornare nel porto di Otranto, ove a capo di 
pochi giorni le ne mori il Langravio . 

11 Papa fdegnoffi fuor di ragione per averlo vo- 
luto credere un pretcRo , non oiiante le giuliincaziont 
fattegli fare co’ fuoi ambafeiadori • Fulminò le feomuni- 
che contro l’ Imperadore a 37. Settembre del 1228. 
(a) . S’ irritò l' Imperadore , e pubblicò un manifcRo 
contro il Papa , il quale aveva chiamato il Re Giovan- 
ni di Brenna in fua difefa. 11 Re Giovanni dichiarato 
già contro il genero dava da temere , che prevalendoli 
della lontananza di Federigo poteva turbare lo fiato dell’ 
Italia, e del Regno. Nulladimeno > dichiarato fuo Vi- 
cario il Duca di Spoleti , e lalciate forze baRanti per 

op- 


RUcord. dì 5 » Germano , Sufie » GUten l'ìllani in Cbross Camfo mem, 
». ìikt 8 . /«. 167 . 


Digitized by Cooglc 



a? 

cpporfi a’ nemici , nulla curando la morte della Irape- 
radrica (ua moglie , e pofte in non cale le proibizioni 
del Pap.< di non ingerirli , come {comunicato , nel foc* 
corfo di terra fanta , imbarcofTì nuovamente a Brindili 
in AgoRo del 1228. , ed arrivò nel porto di Acri , 
oflia Toiemaide unico avanzo , che reliava a Criltìani 
in Sorla con 20. galere , ed altre navi cariche di mu" 
nizioni , e di gente . Il Papa unitoli al Re Giovanni 
nella lontananza dell’ Imperadore , follevogli contro le 
città confederate nella Lombardia, e fece molti acquiRI 
nel Regno di S. Germano, Gaeta, ed altri caftelli . 

L’ Imperadore fu prevenuto nella eittà di Giaffsu 
di cotali ingiulle procedure del Papa , e del fuocero il 
Re Giovanni . Per occorrere in Italia alla foflillenza^ 
de’ fuoi flati, flabili al più predo nn trattato di pace 
in Paleflina, mentre le fue forze felicemente lo por- 
tavano alla conquida. Uccidano di Eggitto Malandino 
non isfiigl l'occalione; concertarono la triegua di io. 
anni colla ceflione di Gerufalemme , Sidone , Nazaret , 
Betlemme , ed il fortilTimo caftello di Turone . Pria di 
ritornare in Italia per autenticare nella Europa il nuo- 
\o diritto di conquida volle farfi conofeere padrone , 
con entrare in Gerufalemme freggiato della corona di 
quel Regno. Lalciò al governo della Paleftina Riccar- 
do di Filingeri Aio marefciallo , e ritornò nel Maggio 
1239. con due fole galere nella Puglia. 

La perfìdia del Re Giovanni , la mancanza di non 
volere ftare alle prcmelfe convenute con 1’ autorità 
del Pontefice , le armi prefe contro I’ Imperadore a., 
fpogliarlo de’ fuoi flati d' Italia pofero in iflato di guer- 
ra il genero Federico : Iniquitts partis aUverfiX iufla 
beila ingerii (a)* Egli depoflo il titolo di dote , il ti- 
D 2 colo 
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tolo della rinuncia , e della celiione potè per diritto 
naturale , e delle genti , io voglio dire per diritto di 
giuda guerra coiiquidare a proprio nome il Regno di 
Gerufalemme , come difatti il conquidò contro il Sol- 
dano ingiudiiTimo poHelfore , e contro 1' ingiudo ope- 
rare di Giovanni di Brenna divenuto già fuo fvelato 
nemico. Ed ecco il fecondo fortidimo titolo di conqui- 
fla nell’ Intperador Federico colle forze della Sicilia acqui- 
flato, c qual Re della della , e ne’ ferenilTimi Monar- 
chi di lui fucceifori net Regno di Sicilia . Da quedi 
fortilfimi titoli di dote , di rinunzia , celfione , e di 
conquida i Sovrani di Sicilia hanno un legittimo rifui- 
tato , io voglio dire , il titolo di Re di Gerufalemme . 

ARTICOLO NONO. 

Del titolo de' Re di Sicilia, 

i 

DI REX ITAWE . 

C Onfolidato in Ruggieri f’ intero dominio defla Pa- 
glia , e della Calabria dopo la morte di Gugliel- 
mo Duca di Faglia , ed avendo ottenuto il titolo di 
Re di Sicilia , volle egli anche titolarli Re d' Italia ; 
Rogerius non tantam Siciliit , fed JtalLe Regem /è ap‘ 
pellavit (a). Era egli padrone di tutta quafi quella par- 
te d’ Italia , che fi dende da Reggio a Roma . L’ ani- 
mo fuo generotb afpirava a larghe eonquiUe . Voleva., 
egli onorare anche col titolo di Regno le provincie di 
Puglia , e di Calabria . Egli riclTÌamando a fe quel ti- 
tolo di Re dTtalia, ch’avevano polfeduto per più fe- 
coll i Goti , i Longobardi , i CarolLigi , i Re di Pro- 

ven- 


<■() Pax! !» C'll!e. Barc»H reta 4. a», lijo. ». jj. fa. 4II. Faz. Uà. 7. 
taf. J. 
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venza , refe più fuperbo II (uo impero col chiamarlo 
Regno d’Italia: Ego Rogerius Dei Gratia SicilU tr /- 
taliee Rex (a). Quello fi ricava da moltilfimi altri pri- 
vilegi , come quelli tre che riferifee 1’ Ughellio dell’ 
anno 1133» tù) i quali fono del medefiino linguaggio: 
Eqo Rogerius Dei Gratia Siciliie , ir Itali, v Rex . Iiu 
un altro per la Chiefa di Patti fc), fi rapporta 1 ’ illef* 
fo dell' alino 1134., e in altri due regiliruti dall’ U- 
ghelli del 1137. uno per la Chiefa di Salerno (t/; , e 
l’altro per la Chiefa Beneventana fe). In tre fcritture 
di Ugone Vefeovo di Melfina del 1131. c 1133- rife- 
riti dal Pirri fi legge I’ ilielfo ( f) . Nella campana^ 
della Cattedrale di Palermo , chiamata la Guza, fi leg- 
ge quella ifcrizione del 1136. {g) , Anno ab incarna- 
tione millejimo centefimo iriqefimo fexto indizione deci- 
maquarta Fuja Panarmi , Rogerius Sicilie , Italieeque 
Rex , Comitis Rogerii filius , me dextera Bionis funJi , 
ac Divte Marie dicari jujfu . Mille altri diplomi fi po- 
trebbero addurre in conferma di quello , ma vaglia.! 
per tutti la cronica Pifana pubblicata dall’ Ughello nel- 
la feconda edizione, riferifee che nell'anno 1134. fece- 
runt Pifani ftoluin mirabilen hominum multitudmem con- 
tinentem contro Ro^erium Sicilia comitem , qui faciebat 
fe vocari in tota terra fua Regein ltali,e (A): 

Quella è la vera opinione , e la ben fondata- . 
Ruggieri dunque per conchiudere fu il primo , che li 
folle titolato Re d’ Italia . AR- 


(«) Frltllegh Jclh CUtfj et PtttI ttftrih JotP 4Httt PirrI ùt tot. Seti. 
foB. fo. 

(/) Utl. Soc, loro. 7. »f’ l'efrom dì GlottMot.zo a fo. 7«+. nel tom. f, tetti 
.Inrtefcmri di Brltdiji fo. I tC yeftoti di CiBelletilt fo, 

(;) PIrrI I. c. 

(d) Tote. 7. fo, iff. 

(O Tot. S. f. III. 

Net. Ecchf Meli f. jOt. jol. ir do AiittUt f. J. 

(t) (ìiortio Gualierlo It tei, Sicul.fo, y|. 
ii) Tom. IO. /. ft. 
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ARTICOLO DECIMO. 

Del titolo de' Re di Sicilia , 

DOMINUS CROATI ^ , DALMATI/E , THEBARUM, 
CORINTHI, THRACIjE, DYRRACHJ, ET 
EVBEJE. 

I Sovrani di Sicilia hanno il dritto fopra quedi Re* 
gni proveniente dalla conquida . Roberto Guifcar- 
do Normanno Duca di Puglia , e Calabria , Boemondo 
e Ruggieri primo Re di Sicilia in dìverfi tempi con- 
quidarpno , e ridullero al loro dominio la Croazia , la 
Dalmazia , Tebe, Corinto, la Tracia , Durazzo , e I’ 
Eubea , e nell' iftefso tempo efpugnarono molte fortez- 
ze . Uccifero Michele Dìocrifìario Imperadore , e fu- 
garono Aleflìo Comneno unitamente governanti , die- 
tro di avere fatta una grande dragge . La Croazia , e 
la Dalmazia principalmente (ituate fono nella Illiria, e 
prendono la loro origine da’ popoli Slavi . 

Da quede riportate vittorie acquidarono i nodri 
Sovrani il diritto di freggiarfi di quedi titoli , cornea 
difatii di allora in pòi ne lurono onorati (a) fino al dì 
prefente . 


AR- 


(a) CrìUftufiui htft, IW, Zonaras annoi. Uh, j. Chenlota An»cl% 

CcUj':t.n'P Uh, i. x, ,0^ fluftet Carrofa Uo, kitim de 
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ARTICOLO UNDECIMO. 

Del titolo de’ Re di Sicilia, 

PRINCEPS ANTIOCHIX . 

N On v' ha difficoltà alcuna , perchè i Sovrani dì 
Sicilia meritano di freggiarlì di quello titolo di 
Piiiiceps Antiochia. Quanto è più breve 1* idoria , eoa 
tanta più di chiarezza fi rilìeva il vero . Boemondo I. 
Normanno figlio del Duca Roberto Guifeardo incomin- 
ciò a pofsedere fotto il fuo impero 1’ Antiochia (a) , t 
I più accreditati fcrittori di quei antichi tempi fono 
conformi nello riferirci 1’ epoca di quello titolo . L’ 
Antiochia è una bella città della Siria lituata vicino 
il fiume Oronte , di cui parla Strabone , fè) Plinio e 
moltiffimi altri Scrittori . I legittimi fuccefsori di Boe* 
mondo , io voglio dire i Re di Sicilia in forza del di- 
ritto della loro fucceffione , hanno avuto la gloria di 
pofsedere quello titolo . 

ARTICOLO DUODECIMO. 

Del titolo de’ Re di Sicilia, 

DUX ATHENARUM, ET NEOPATRl£, 
PRINCEPS ACHAIM . 

I L Re Giacomo d’ Aragona prima già noflro Sovrano 
in difefa del fuo fratello Federico IL fpedi un efer* 

ci- 


(«) Miitt, Ant, Saffi, hift, inai. i. hh. i. CW/M Sarrac. lìK 

•*. fff Ufifiithantui Dr((ff'fr. in Chron. Strac. 

(>) riit» ii/t (a/^ su (t (Oh 
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cito comporto di Catnlani , ed Aragcntfi per ajutire il 
fratello da’fpertl infoiti , e fcorrerie die nel Regno vi 
facevano i 1 rancefi già difcacciati nel laSa. dal vicino 
Regno di Napoli . Stabilita però la pace nel 1303. con 
Carlo II. figlio del Re Carlo d' Aiigiò ricularono di 
(larfene in ozio in Sicilia , onde uniti a' Siciliani ven- 
nero a formare un efercito non difpreggevole per an- 
dare alla conquida di un qualche Regno a nome del 
nortro Re Federico, e cosi dilatargli i! dominio. Nel 
131S. ufcl dal porto di Mertina 1 ’ efercito fotto il co- 
mando del celeberrimo e rinomatiflimo per le tanie_> 
valorofe imprefe il Siciliano Capitano Roggiero di Brin- 
dirt . Pafsò in Grecia per difcacciarne i Saraceni , e 
cosi liberare dalla loro tirannide tutte quelle Criftiane 
Citià , e rertituirvi la Santirtima fede di Grido , e vi 
riufcirono fclicirtime tutte le imprefe. Difguftaii co’Greci 
fi rivolfero contro i Crirtiani della Tefsaglia , della Boe- 
zia , e del Peloponnefo, o fia che Gualterio di Brenna 
Duca di Atene vi fi collegafse contro , ortla che , fe- 
condo la più feguiia opinione (a) , con numerofo 
fiuolo di gente armata iuipedifse loro il pafsaggio nell’ 
Attica . 1 noftri fi viddero difuguali , ed inferiori di 
numero , non però di forze perchè erano uomini tutti 
fcelti , bellicoll , e periti nel faettare Eglino i notili 
trafsero con artuzie i nemici in una pianura , che pri- 
ma avevano clandeflinamente fetto arare , dippoi sboc« 
carvi il fiume , ed irrigarla , e renderla paludofa a fe- 
gno, che ingannati dall’ erba , che vi era fbucciaia 
nella fuperfìcie , vi fi mefscro dentro , e rimafero ivi 
impalud.ul i cavalli , e gli nomini , I nodri caricandoli 
per ogni dove di faette con ogni forta di dardi li dif- 
fccero , ed infeguendo i pochi fuggitivi fiuo a Tebe ed 

- Atc- 
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Aten^, affaUndo di repente le due città , le foggio- 
garono, e le ridufsero al loro dominio con tutte le lo- 
ro ricchezze , e facoltà , con le mogli > e co’ figli (a) . 
Cosi elfendo tutti di unanirne fentimento trasferirono 
r impero di quelle provincie in- Federico II. Aragone- 
fe Re di Sicilia a nome di cui l’avevano conquillato , 
onde ne! 1314- mandarono a lui gli ambafciadori pron- 
ti a preftargli omaggio fedeltà , ed uLbidlenza , pre- 
gandolo infieme a mandare in fiia vece- cors titolo di 
Governadore , e Capitan Generale un perfonaggio a.< 
ricevere in luo- nome il giuramento . Trattenne fino 
air anno» 1315. in fuo nome que’ ducati , e poiché in 
detto anno ftelTo nacque a lui il fuo fecondo genito 
Ruggiero Manfredo, ^ lo inveftl de’ medefimi ducati . 
Imperii fiimmam Federico Rej/i Trinacriar refervarunt ^ 
qui prtrfeéìos urùibùs^ Duces bello dedit , ejus ir filU 
ipfius eo- defiiuati nomine res je/iuras (b') ^ 

Il primo Duca , come è detto , fu Roggiero Man- 
fredo , il fecondo Guglielmo di lui terzo genito , Gio- 
vanni di lui quarto genito il terzo, il quarto Federi- 
co di lui nipote figlio di Giovanni , Federico figlio di 
Pietro II- Re di Sjcilia , e fuccelTore di quel ducato - 
E’ da faperfi , che morto Federico figlio di Giovanni 
fenza eredi , il primogenito di Pietro fecondo Ludovi- 
co fu deftinato alla corona di Sicilia , e fu inveftiro 
del Ducato di Atene, e Neopatria il terzo genito Fe- 
derico nel 1353- 

Morto però Ludovico fuo fratello Re di Sicilia 
net 1355. fuccelìe alla corona detto Federico 111. e d’ 
allora in poi non fi feparò mai più il titolo di Duca 
E di 


(tf) Montanar, frejfo Sarita annoi* da /irot» Vè 6 . fa* f, Mariana ÀIft* da 
nà, Hifp. Uh. ij. cop* 14. Rainaì* ad ann. iji4. n Me ma^ 

da ejpedìtlon de ht Cotaì, y artp eontra Tunax^y Oietot tap. 6 \.f. 17^» 
Buitio ad ama. »• if. iy n. f. Spendano ad an. ». jy 

(>] Spondata* ann*. Bxvaia a»* i|i4* •• i» Marianj tap, i4« 
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di Atene, e Neopatria , e di Principe dell’ Acaja dalla 
corona di Sicilia . Anzi di Errico ne abbiamo uiu 
Greco Scrittore (a) che fa teftimonianza di ellerfi 
titolato non folo Principe di Atene , e di Acaja , ma 
di tutto r impero Coftantinopolitano . E cosi pafsò neU 
la di lui figlia Maria , e per confeguenza in Martino 
I. non folo il titolo , ma il polTelfo , e la giurildizio- 
ne , come nel padre Federico IH. il quale nel 1359- 
mandò Matteo Moncada Governatfore e Capitan gene- 
rale i>e’ ducati di Atene , e Neopatria (ò . E cosi li 
polfedettero da’ Re di Aragona comé Re di Sicilia fino 
al i 4 t 4 . (c)e vi durarono fino all’anno 1455., quan- 
do tutta la Grecia fu rapita da Maometto 11. e da quell* 
anno in poi l’hanno polfeduto i Turchi . Per altro per 
un diritto anteriore Federico 11. venne alla conquida , 
e per lo ftellò diritto Errico incominciò a titolarli So- 
vrano di tutto l’ Impero Cofiantinopolitano , poiché Rug- 
gieri Re di Sicilia colla Tua fpada avea già conquiflato 
quelle provineie (*/) . Laonde polliamo conchiudere di a- 
ver riconofcinto a fiifficienza la ragione di quelli titoli 
di DUX ATHENARUM, ir NEOPATRIM , PRIN- 
CEPS ACAJM , che fono di pertinenza de’ Sovrani di 
Sicilia . 


AR- 


{A MUft. CokU$. CoOnfìncp. /» Ifaath Ctmatnc Ili. ». 

iii Lantuerlh Kltmitl iella prcfafh Msataia p. i. ritr. 4 . /. 14 *. nT» 
Chron. Rei f. i». 7VR. il Mjreino Re ii iitll. ftrri /.(./■ 54 . «O >40f> 
(t) Mariana Ila. i8. eap. 4 . fa- 84*. 

(Y; Niiet. In Eatm. Cimaeao ili, 1. I» fin- 
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ARTICOLO DECIMOTERZO. 

Del diritto de’ Sovrani di Sicilia , 

Sopra Tunifi , Tripoli , ed Africa . 

N On fari qui fuor di propofito riferire tutte Icj 
altre conquifte , «he'coll’acume del fuo ingegno « 
e colla fua perizia militare fece il Re Ruggieri. Con- 
quiflò egli nell’Africa nell’anno 1147. Tripoli, Ma- 
badia , Sufa , Safaco , Capila , ed altre terre polle fulle 
colle dell’ Africa . Onde come ebbi occalione di dire 
altrove fece incidere fu la fua fpada 

Appulus , ir Calaber , Siculus mihi fervit , ir Afer. 

Quindi nell' anno 1149. sbarcato il fuo efercito 
de’ Siciliani contro Emmanuele Comneno Imperadore di 
Collantinopoli fulle colle della Dalmazia, e dell’ Epiro 
refe lotto al fuo dominio felicemente l’ Ifola di Corfiìi, 
in cui migliorate le fortifcazioni , e lafciati mille fol- 
dati fono il comando di valorofo governadore , e dip- 
poi devalìati i calìelli dell’ una , e l’ altra parte del 
golfo di Lepanto fece lo sbarco nel feno Corintiaco , 
s’ impadronì di Tebe Metropoli della Boezia , e ritor- 
nati i Siciliani verfo Corinto, che per la fortezza del 
fito non poteva , nè per natura , nè per arte efpugnar- 
II , fe ne impolTelTarono per 1’ elìrema viltà dei difenfo- 
ri . Ne dimentico il Re Ruggieri delle conquilìe da., 
lui fitte nella maggior parte della colla di Barbaria , 
imprefe a dilatarvi i conlinì nell’anno ii53* fecero i 
Siciliani uno sbarco nelle vicinanze di Tunifi , e in bre- 
ve li refero padroni della medeliroa , e dippoi quella., 
città di Bona , oflia di Ippona , e dell’ Ifola di Cher- 
E a che- 
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cheiie non molto lungi da! lido Il diritto dunque 
della giuda guerra fomminiflrò al Re Ruggieri il titolo 
del dominio de jure •• Sotto il Re Guglielmo primo 
Abdu’lmumano Re di Marrocco nell’anno «159. pofej 
l’adedio ad Almliadia fortiflima per lito , nella quale ài 
Re di Sicilia teneva un .grolTo prefidio di foldatefca^ 
Cridiana, e frattanto profcgnl la marcia fino a Tripoli 
che conquidò , ed anche Sufa , e Cafafo , e tutiociò 
che riconofceva in quella coda il dominio del Re di 
Sicilia , e principalmente I’ alfedìata città di Mahadia- 
tanto importante alla licurezta della Sicilia . Regnando 
Ferdinando nel 1510 Re di Sicilia, riacquidò Tripo- 
li , ed avrebbe riacquifiata 1 ’ Ifola delle Gcrbe , le le 
■circodante non avrebbero fatta riufcire infelitilTima 1’ 
imprefa . Seguita la morte del Re Ferdinando , ed àn- 
naitato al trono di Sicilia Carlo ’d’ Aufiria , cioè l’Im- 
peradore Carlo V. , riufcita infauda l’imprefa d’ Alge- 
ri fotto il comando -di D. Ugo di Moncada padò n Cor- 
rere le code di Darbaria nel -1520. Sbarcò nell’ Ifola 
delle Ceibe tante volte perduta., e ricuperala e da., 
quei mori 'riiialie uq annuo tributo di 12. 'mila feudi, 
•e nell' anno 1535. andato egli lielTo in Africa s’ infi- 
gnorl della 'Goletta, ed indi di Tunifi-, di Utica , Bo- 
na , e di tutte le alire città di quel Regno , il di .cui pof- 
fedo egli concedttie a Multi Alsan -, comemandofi di 
farlo fuo tributario col lafciare 1111 groffo prefidio nella 
'Goletta piazza 'la piò .confiderabile dì .quella -coda , e 
finalmente nel 1550. palTando in Africa ^gli .riufc'i ^b) 
d’ impadronirfi di Sufa , Maumetto , e di Monaftero cit- 
tà aggregate al Regno di Tunifi-. Reggendo dippoi da 
'Viceré la Sicilia D. Ferdinando de Vega s’ imprefe la 

con- 


ia) Xu/ierto Jfl diente ancKÌmo'Ccjftmft i. 

fo. 117. 

(*) Ceruf.’fai.'Ui, f. j. Ili.-t. 
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Tonquifla della città d Africa colle forte della Sicilia 
a nome dell’ Imperadore , e a io. Settembre 1550. il 
Vega fe ne impadronì^ ove lalciato un grollo prefi- 
dio , e per governadore D. Alvaro de Vega fuo fi- 
glio, provvedutala per tre anni di tutto il bifognevole 
pafsò in .Sicilia nel tempo , che .durava r.a(Tedio di Ma- 
badia . Eitendo morto in quello frattempo il vecchio 
Mulei Alfan E.e di Tunifi , il di lui figlio Multi Amet- 
to chicle di voler rinnovare 1’ amicizia , coH’ Jmperado- 
re , come il di lui Padre . Quindi il Vega convenne 
•che oltre i patti allora fìabiliti col di lui padre , .oltre 
la paga del prefidio , che fi .manteneva nella 'Goletta., 
•pagalfe al meno in fegno di tributo a Re -di Sicilia 
Icudi .12. mila in ogni anno, 15. cavalli barbari., <e 
15. falconi .feco conducendo in Palermo jo. .mila fchia- 
vi , e ricchifiìma preda c<t, v(*) . 

Abbiamo percorfo la ferie de* titoli de’ Sovrani di 
Sicilia , abbiamo .veduto infieme i P.rgni , de’ quali '.s* 
inatigura , jiiente altro »ci refia per poter dire .di .aver 
fodisfatto all’.alfunto , che il mondo pieghi la fronte .al- 
ila legittimità .dì quelli titoli . 


'Sìe* tcm. \.'Carn[, mem. p. z. ìik.'t, par, a66, CìùmOì^ 
cubani Uitaie , 

Vedi p. i.'Gius Pubblico- Sicoio il diritto della guerra contro i “Mao* 
mettali. 

jF :I N 
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ART. VL, 

Ma/rnus Rex , Potens Rex . 

p. II. 

ART. SL 

Rex SicUue, 

P> 12. 

ART. 10 * 

Rex NeopoUs . 

p. 14. 

ART. lOL 

Rex utriufque Sicilie . 

p. 18. 

ART. iOIL 

Rex ìlierujalem. 

p, 22. 

ART. IX. 

Rex Italie . 

p. 38. 

ART. X. 

Dux Croatix , ir Dalmalite . 

p. 30. 

art. xl 

Princeps Antiocbiee . 

P- 31 - 

ART. XIL 

Dux Aihenarum tf Neopatriec . 

Princeps 


AAiaiar . 

/>• 31- 

art. XIII. 

Del diritto de’ Re di Sicilia Jcpra Tunifi , 


Tripoli, ed Africa, 

P' 35 ' 
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